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Atti di non razzismo 
LAURA BALBO 

I fatti di queste settimane e giorni 

hanno bisogno, come risposta, di 
olii di non razzismo. Servono po­
co, cioè le parole di indignazione 

^ ^ e le condanne antirazziste: non 
servono perche biasimare o de­

monizzare (•bottegai», ragazzi, anche cittadi­
ni perplessi o incerti o impauriti) non risolve i 
problemi, fa solo parte di rituali di autorassi­
curazione. N6 d'altra parte è possibile, su 
questi fatti, il silenzio. 

Ani significa cose che si fanno o che non si 
fanno, e questo fare o non fare ha delle con­
seguenze per quel che sta succedendo e suc­
cederà. 

Con alti di non razzismo voglio dire che ab­
biamo bisogno di contribuite a costruire in 
positivo la società imliana come socictà-po-
co-razzista. Non vedo come possiamo crede­
re a una Italia capace di sfuggire ai dati del­
l'etnocentrismo e anche del razzismo. Non è 
successo in nessun altro paese europeo, non 
succederà qui. Però è possibile creare condi­
zioni di consapevolezza e di vigilanza in posi­
tivo: dunque atti. 

Atti di non razzismo sono comportamenti 
che ciascuno compie o non compie: e sta ad 
ognuno di pensare alle occasioni con cui 
quotidianamente si confronta. Ce una enor­
me distanza tra le dichiarazioni di buoni sen­
timenti e le affermazioni ideologiche, e le 
pratiche quotidiane. 

Un esempio di atto di non razzismo e l'ap­
provazione della legge sanatoria. Se non si 

fosse arrivati a convertire il decreto entro i ter­
mini, ne sarebbe uscito dalle istituzioni un se­
gnale assai negativo. Atti di non razzismo 
possono essere articoli di quotidiani e setti­
manali. Viceversa troppo spesso sono tribune 
di opinioni improvvisate (dirigenti politici e 
sindacali, giornalisti, studiosi di ogni materia 
tutto d'un tratto si considerano informati ed 
esperti di questi temi). Ma su come giocano I 
processi comunicativi, tema studiato con sofi­
sticazione in tanti paesi -razzisti-, nessuno fi­
nora sembra interrogarsi e sentirsi responsa­
bile. 

Un esempio mancato di atto di non razzi­
smo è la circolare del capo della polizia Parisi 
nella vicenda di Firenze. Avrebbe dovuto es­
serci un tentativo di rispondere a quel che 
succedeva, consapevole e rispettoso di alcuni 
passaggi: i tempi e i criteri di applicazione 
della sanatoria, iniziative prese in collega­
mento con altri organismi pubblici e con le 
associazioni degli immigrati, il fatto che chi 
vive in Italia - come immigralo, come turista, 
come persona che ci lavora stabilmente - es­
sendo nato altrove, non può per nessun moti­
vo essere oggetto di atti punitivi e aggressivi. 
Non certo un'iniziativa cosi affrettata da raf­
forzare l'impressione dell'emergenza cata­
strofica, e cosi insipiente da non anticipare 
contraccolpi psicologici, sociali,culturali. 

È stato un atto (voluto, o per mera ignoran­
za?) di costruzione di razzismo. Cerchiamo 
che in futuro se ne facciano il meno possibile. 

Io difendo quella legge 
GIULIO QUERCINI 

S baglia il compagno De Felice a 
chiedere perentoriamente dalle 
colonne deiYUnita l'autocritica 
del Pei per il voto favorevole alla 

^ » ^ _ legge sugli immigrati. Con il suo 
articolo contribuisce ad accredi­

tare l'idea di un nesso possibile fra la nuova 
normativa e gli interventi repressivi di Firenze. 
È l'idea che sta a fondamento delle dichiara­
zioni e dei comportamenti irragionevoli del 
sindaco Morales e del capo della polizia Pari­
si. È una idea non vera. 

Per i reati di particolare gravità - spaccio di 
stupefacenti, violenza carnale, sfruttamento 
della prostituzione - operano da tempo leggi 
che consentono di perseguire tutti i cittadini 
presenti in Italia, di qualunque nazionalità e 
colore della pelle. Se finora non sono slate 
applicate con il rigore dovuto non è certo di­
peso da qualche tolleranza verso i delinquen­
ti di nazionalità straniera. È dipeso dall'inca­
pacità a colpire tutu i delinquenti, a comin­
ciare dai grandi capi - bianchi e italiani - del 
narcotraffico, o dai responsabili - anch'essi 
bianchi e italiani - di tanti episodi di violenza 
sessuale. 

La nuova legge - non per caso approvata 
con il consenso di tutte le opposizioni di sini­
stra - introduce e regola il pnneipio della sa­
natoria per gli stranieri presenti in Italia. Pre­
vede 6 mesi di tempo perché essi si regolariz­
zino. Nel frattempo non solo non consente, 
ma esclude -l'azione diretta ac individuazione 
stranieri che non possono beneficiare sana­
toria et altri impegnati in attività economiche 
abusive in conflitto con mercato locale». Co­
me dispone letteralmente un ordine di servi­
zio invialo il 12 marzo dal capo della polizia a 
tultl i prefetti e queston italiani. Ecco allora il 
punto. Dal mlnister degli interni al comune di 
Firenze vi è chi lenta dì coprirsi dietro la legge 
sugli immigrati per accreditare una risposta di 
ordine pubblico al problema delicatissimo 
della integrazione nella nostra comunità na­
zionale dei cittadini extracomunitari. Emotivi­
tà, colpi di testa di funzionari zelanti o pastic­
cioni? Se è difficile crrederlo per il sindaco di 
una grande città come Firenze, e impossibile 
pensarlo per il ministero degl i interni e per i 
suoi massimi funzionan. Che cosa allora? 
L'impressione è che si tratti di un calcolo 
miope per recuperare consensi dai settori 
moderali dell'opinione pubblica, nel timore 
che essi si rivolgano alla Leghe regionali, al 
Pri o magari all'estrema destra. Cosi si finisce 
per legittimare le diffuse reazioni xenofobe, 
invece che isolarle nella coscienza civile. Qui 
occorre concentrare l'iniziativa e la denuncia 
delle responsabilità. Altro che verso la legge 
di sanatoria e contro i comunisti che l'hanno 

approvatane nuove forme attivano investi­
menti per la creazione di strutture, servizi, as­
sistenti che sostengano l'integrazione degli 
immigrati nel nostro paese. Sono risorse fi­
nanziarie ed interventi palesemente insuffi­
cienti, ultima manilestazionc di anni di ritar­
do e di insensiblità del governi italiani e, pur­
troppo, di gran parte della politica nazionale. 
Ma allora l'impegno è a prendere in mano gli 
appigli che la legge offre perché i cittadini ita­
liani e stranieri - insieme e non divisi - si bat­
tano per politiche del lavoro, dell'edilizia resi­
denziale, dei servizi, carenti anche per 1 nostri 
concittadini soprattutto in alcune regioni del 
paese. 

Ciò dovrebbe imporre a tutti - governo, 
amministrazioni pubbliche, comunità locali -
di improntare l'applicazione della legge allo 
spirito solidaristico che ne ispira le parti mi­
gliori e di graduare di conseguenza gli atti 
amministrativi. Tutto it contrano di quanto ha 
detto il sindaco di Firenze e di quanto hanno 
fatto il ministero degli Interni ed il capo della 
polizia. 

È evidente, in primo luogo, al gruppi parla-
mcntan comunisti, che la nuova legge è ben 
al di sotto delle necessità. Conserva in più di 
un punto, in particolare sulla regolazione dei 
nuovi accessi, forti limiti, della cui portata si 
può e si deve discutere per rimuoverli con l'i­
niziativa di massa, oltre che con quella parla­
mentare. Non affronta neppure il nodo deci­
sivo delle politiche di coopcrazione dell'Italia 
con gli Stati di provenienza. Manca di qual­
siasi concreta indicazione per gli interventi di 
formazione di una coscienza multietnica sia 
nella scuola che sui mezzi di informazione. 
Sono punii essenziali, presenti invece nell'or­
ganica proposta di legge del Pei. Le norme 
parziali approvate alla Camera non hanno 
certo impedito finora né impediranno in futu­
ro al comunisti di lavorare, nell'Iniziativa di 
massa e parlamentare, sull'insieme delle 
questioni. Consoclativismo? 0 non capacità 
di utilizzare la forza unita di tutta l'opposizio­
ne di sinistra per battere le posizioni reazio­
narie ed oltranziste di missini e repubblicani 
e per rendere inefficaci le resistenze presenti 
negli altn gruppi della maggioranza? Perché 
rifiutarci ad un chiaro passo in avanti, per 
quanto parziale e lacunoso? Per il timore di 
oscurare il nostro disegno generale e le no­
stre idealità? CI ritrarremmo dalla politica per 
rifugiarci nella testimonianza. Ed i tanti citta­
dini che vengono e sempre più verranno in 
Italia da continenti della fame e della miseria 
hanno bisogno di concrete ed urgenti politi­
che e non solo di umana comprensione e so­
lidarietà. 

.Ruolo e prospettive della sinistra 
nel dialogo tra Napolitano e Sampaio candidato 
alla carica di governatore dello Stato di S. Paolo 

Il Brasile cerniera 
tra Nord e Sud del mondo 
• i ROMA. Due anni. Tanti ne 
sono passati da quando Gior­
gio Napolitano e Plinio Sam­
paio si incontrarono per la pri­
ma volta a San Paolo. E sono 
stati due anni densi, ricchi di 
avvenimenti e di trasformazio­
ni. Il Brasile, lungo i complessi 
itinerari della sua fuoruscita 
dal regime militare, ha elabo­
ralo una nuova Costituzione -
•una Costituzione - dice Sam­
paio - mollo eterogenea, ma 
in grado di definire le regole di 
un riconoscibile gioco demo­
cratico» -; e. su questo inedito 
terreno, la realtà della batta­
glia politica ha progressiva­
mente rivelato la presenza di 
uno schieramento progressista 
ampio, in rapida crescita e re­
lativamente unitario, capace, 
in una non lunga prospettiva, 
di candidarsi alla guida del 
paese. Ignacio Lula da Silva, 
sostenuto nel secondo turno 
da uno schieramento di forze 
esteso e diversificato - dalla 
nuova sinistra del PI. al tradi­
zionale populismo di Leone! 
Brizola, alla moderna social­
democrazia di Mario Covas - è 
arrivato ad un passo dalla pre­
sidenza del paese. E. da oltre 
un anno, il Partito del lavoro, 
portato dal volo amministrati­
vo dell'88 al governo di alcune 
tra le più grandi città brasiliane 
(San Paolo, Porto Alegre, Vito-
na, Santos, Campinas), va 
concretamente misurando se 
stesso in un terribile, ma con­
creto e fecondo, «esame di go­
verno». 

•Quello che é maturato tra 
novembre e dicembre - dice 
Sampaio - non é un fatto con­
tingente, elettoralistico. E, nel­
le nostre intenzioni, l'inizio di 
un processo che dovrà portare 
la sinistra al potere con un de­
finito programma di trasforma­
zione». IT Brasile, insomma, 
con le sue contraddizioni ed i 
suoi drammi di paese -ricco e 
sottosviluppato», può diventa­
re la cartina di tornasole, il gi­
gantesco e concretissimo ter- • 
reno dì sperimentazione, non 
solo per un progetto di rigene­
razione del »pais mais grande 
do mundo», ma per una nuova . 
logica dello sviluppo planeta­
rio, per una nuova filosofia del­
le relazioni tra Nord e Sud del 
mondo. In una parola: nel de­
cisivo banco di prova per una 
sinistra mondiale impegnata, 
in questa tumultuosa corsa 
verso la fine del millennio, a 
capire e governare la realtà an­
cora inesplorata dell'interdi­
pendenza. 

Se cosi stanno le cose, si 
chiede allora Napolitano, qual 
è il punto di partenza, il nodo 
reale, decisivo dal quale pos­
siamo, insieme, prendere le 
mosse? Qual £ il centro, l'asse 
della lotta delle forze del pro­
gresso per cambiare questo 
mondo sempre più unito, ma 
anche sempre più iniquo e, 
nella sua iniquità, insicuro? I 
fatti sembrano offrire una ri­
sposta immediata: il debito 
estero. Plinio Sampaio, tutta­
via, è, su questo punto, molto 
chiaro. -Non vi fi dubbio - dice 
- che il debito rappresenti una 
strozzatura, una sorta di collo 
di bottiglia che blocca nei fatti 
ogni possibile soluzione. Ma si 
tratta di un effetto, non di una 
causa. Se per ipotesi - aggiun­
ge - dovessimo ottenere una 
soluzione, diciamo cosi, con­
tabile del problema del debito, 
questa non rappresenterebbe 
affatto la fine dei problemi del­
l'America Ialina e del Terzo 
mondo. La questione vera é 
quella della concentrazione 
della ricchezza. Parlo, ovvia­
mente, di quella Intemaziona­
le a scandaloso vantaggio dei 
paesi sviluppati. Ma anche, e 
in qualche misura, soprattutto 
di quella intema ai paesi pove­
ri. Il caso del Brasile, che in sé 

Qual è il vero nodo da sciogliere per affrontare in­
sieme la questione del Sud del mondo? Qual è il 
punto da cui la battaglia delle forze di sinistra può 
davvero, e con successo, prendere le mosse? Ne 
discutono il ministro degli Esteri ombra del Pei. 
Giorgio Napolitano, è Plinio Sampaio, prossimo 
candidato del Partito del lavoro alla carica di go­
vernatore dello Stato di San Paolo del Brasile. 

MASSIMO CAVALLINI 
non e affatto un paese povero, 
è in questo senso esemplare. É 
la concentrazione delle ric­
chezze che genera e riproduce 
le distorsioni del sistema, com­
presa quella, gigantesca, del 
debito esterno. E un fatto che 
ogni forma di aiuto al sottosvi­
luppo, anche quella misera ed 
egoista che viene praticata og­
gi, è costretta a passare attra­
verso il prisma degli interessi di 
ristrettissime élite dominanti. 
Ed é pertanto incapace di ge­
nerare vero sviluppo, Al più 
provoca, soprattutto nelle clas­
si medie legate all'oligarchia, 
fenomeni di consumismo esa­
gerati e distorcenti, capaci solo 
di alimentare, in una spirale 
perversa, il fenomeno dell'ipe­
rinflazione. Tempo fa, nel cor­
so di una rinegoziazione del 
debito, un banchiere tedesco 
fece una osservazione interes­
sata ma pertinente. Perché, 
disse, dovrei concedervi degli 
sconti? Per consentire a qual­
cuno dei vostri riccastri di veni­
re a Baden Baden a buttar via i 
suoi soldi? La questione vera, 
in Brasile come negli altri paesi 
sottosviluppati, é la trasforma­
zione politica e sociale, una ri­
distribuzione del reddito che 
non sia un semplice riaggiusta­
mento tipo welfare. Ciò che 
occorre, é una profonda tra­
sformazione del processo di 
accumulazione». 

Ma in che modo, chiede Na­
politano, tutto ciò può tradursi 
in azione politica anche per 
noi, sul piano intemazionale? 
In che modo possiamo batter- . 
ci, qui in Europa, perché, otte- . 
nula una soluzione praticabile 

, del problema del debito e del-, , 
. la equità delle relazlonl'com»'' <' 

merclali - senza le quali, co­
munque, non si va da nessuna 
parte - questa soluzione non 
venga rcinghiottita nella logica 
del sottosviluppo e della ine­
guaglianza? Quali «ono le «ga­
ranzie» che dobbiamo, in que­
sto senso, assicurare? 

•Credo - risponde Sampaio 
- che ci sia un terreno di batta­
glia comune. Credo che dob­
biamo innanzitutto batterci in­
sieme contro l'ondata di "libe­
ralismo" che va pervadendo 
l'arena intemazionale: poiché 
questa logica, che affida alle 
leggi di mercato la soluzione 
d'ogni problema, non solo 
non risolve, ma ha fin qui pro­
dotto e progressivamente ag­
gravato la crisi. I piani di riag­
giustamento imposti dal Fmi ai 
paesi debitori (in cambio di 
nuovi fondi che serviranno per 
lo più a pagare i vecchi debiti) 
hanno approfondito i vizi strut­
turali delle economie naziona­
li e le hanno forzatamente im­
messe in un mercato intema­
zionale nel quale sono, im­
mancabilmente, perdenti. Si 
tratta, oltretutto, di una logica 
ormai esaurita, consumata 
dalle sue stesse contraddizio­
ni. Una logica della quale 11 
piano Brady rappresenta, in 
buona misura, l'ultimo ed effi­
mero riflesso». 

Per Napolitano questo signi­
fica trovare una soluzione del 
problema del debito che indi­
vidui, sulla base di un negozia­
to intemazionale, alcuni criteri 
generali di drastica riduzione 
(o, nei casi più drammatici, di 
totale condono) e che nel 
contempo sappia legarsi a veri 
progetti di riforma intema. Che 
sappia, insomma, precisa 
Sampaio, definire vere «priori­
tà», tese alla trasformazione 
strutturale dell'economia, nel­
la valutazione contrattata dei 
nuovi finanziamenti. Ma non si 
tratta solo di combattere eli 
egoismi perversidol sistema fi­
nanziario, o l i cdMieOMmo ri­
schio che la nuova situazione 
intemazionale spinga il flusso 
degli aiuti prevalentemente 
verso l'Est europeo. O, ancora, 
di superare le stesse pigrizie 
che anche le forze del progres­
so testimoniano su questo ter­
reno (anche l'Intemazionale 

socialista, dice Napolitano, ha 
fin qui predicato bene, ma as­
sai poco agito). C'è soprattutto 
un punto politico sul quale il 
contributo della sinistra euro­
pea può risultare decisivo. «Ri­
cordo - dice Napolitano - che 
due anni fa in Brasile incon­
trammo il cardinale Ams. E an­
che a lui chiedemmo che cosa 
potessimo in concreto fare per 
contribuire, dall'Europa, alla 
rinascita del Brasile e elei Terzo 
mondo. La sua risposta fu 
straordinariamente lucida ed 
anticonvenzionale. Qui. disse, 
c'è soprattutto bisogno di par­
titi e di sindacati moderni. Aiu­
tateci a costruirli». 

Ed è proprio questo il terre­
no, diciamo cosi, «teorico» sul 
quale infine convergono i ra­
gionamenti dei due interlocu­
tori, la «filosofia» alla quale tan­
to Sampaio quanto Napolitano 
riconoscono la capacità di da­
re un sostrato solido ad una 
battaglia comune: ovvero quel 
nuovo concetto di «solidarietà» 
nel quale possono oggi saldar­
si l'impegno delle forze del 
progresso e della trasformazio­
ne nel Primo e ne! Terzo mon­
do. Per Napolitano si tratta del­
la versione attualissima di 
quella «fraternità» che infiam­
mò i cuori dei rivoluzionari 
francesi nell'89. Per entrambi è 
comunque qualcosa di pro­
fondamente diverso - anzi, as­
solutamente opposto - a quel­
le caritatevoli pratiche nelle 
quali usava (ed usa) spec­
chiarsi la falsa e pelosissima 
coscienza delle politiche di ra­
pina del mondo dei ricchi. E, 
piuttosto, l'idea attorno alla 
quale si può oggi coagulare 
una «coscienza di sinistra» del­
la interdipendenza del mondo 
in cui viviamo. Un mondo, di­
ce Napolitano, nel quale i pro­
cessi di distensione innescati 
da Gorbaciov e dalle nuove ri­
voluzioni democratiche hanno 
creato condizioni favorevoli 
per risolvere i problemi della 
miseria e dell'ingiustizia, per 
affrontare, oltre le vecchie bar­
riere ideologiche e in modo 

- nuovo, la drammatica questio­
ne della difesa dell'ambiente. 

. Ma un mondo, «nulle, nelijud-
r le la stessa velocità delle tra­

sformazioni va generando 
nuove contraddizioni e nuovi 
pericoli. 

È solidarietà - convengono 
entrambi - il nuovo, grande 
orizzonte della sinistra, su que­
sto pianeta ogni giorno più 
piccolo. 

LA FOTO DI OGGI 

Marina, una elefantessa tedesco-orientale, verifica preoccupata il funzionamento del semaforo, lungo la 
strada che porta dallo zoo di Erfurt al primo centro veterinario 

E se 3 morbo 
dei Tir eliminasse 
automobili e tv? 

GOFFREDO FOFI " 

S ono uno dei po­
chi italiani di età 
supcriore ai 18 
anni a non pos-

^ ^ ^ ^ sedere un'auto-
*"•"*•** mobile e a non 
avere la patente, per scelta e 
per principio. E da vecchio 
cultore della letteratura fan­
tascientifica, mi è accaduto 
a volle di sognare dell'esi­
stenza di un mondo senza 
automobili (come una Ve­
nezia mondiale...) o con so­
li autobus e ambulanze, o 
dell'esistenza di un gruppo 
di scienziati che inventava­
no, che so, un morbo, un vi­
rus, un'epidemia delle auto­
mobili e delle televisioni che 
le facesse scomparire dalla 
faccia della terra! 

Più banalmente, mi è ac­
caduto una volta di dibatte­
re in pubblico con un alto 
dirigente Fiat e un alto dirì­
gente sindacale, e di aver vi­
sto lo sbalordimento dipin­
gersi sulla facciaci entrambi 
(su quella del primo, con un 
pizzico di divertita curiosità) 
quando osai sostenere che 
la produzione e smercio di 
automobili è responsabile di 
enormi disastri (e difendere, 
citando COnther Anders, il 
dovere a una sorta di obie­
zione di coscienza dei lavo­
ratori di fronte a certe pro­
duzioni, non solo quelle di 
armi in senso stretto). L'au­
tomobile ha fatto probabil­
mente più morti di una guer­
ra mondiale, ha appestato le 
città rendendole - almeno 
in Italia - vicinissime al 
crack e alla invivibilità, e -
almeno in Italia - ha via via 
messo in crisi ogni altra for­
ma di trasporto a comincia­
re dalle ferrovie, essendo 
notoriamente le nostre tra le 
peggiori d'Europa, per vole­
re e comodo di Agnelli e dei 
suoi amici. 

L'altra sera in tv Romiti, 
con straordinaria ma per lui 
normale faccia tosta, an­
nunciava nuovi trionfali 
conquiste, nuovi trionfali svi­
luppi della Fiat, nuovi mer­
cati e ulteriore intasamento 
dei vecchi, promettendo, 
bontà sua, che prima o poi 
penseranno anche a pro­
durre auto «pulite», verdi e 
innocue (anche ripiegabili 
o accartocciabili dopo l'u­
so?). 

Ogni giorno in tv, al cine­
ma, sui muri delle città i 
pubblicitari esaltano con to­
ni epici dal pathos inaudito, 
la «libertà», «velocità», «scat­
to», «potenza», «arditezza», 
•personalità», «bellezza», e 
insomma l'eroica virilità che 
dà il possesso di una mac­
china, volentieri equiparata 
a una donna, dotata di su-
perpoteri e che corre ele­
gante in mezzo a stupendi 
paesaggi incontaminati, so­
la e unica e splendida. E mai 
che la si veda nel pieno di 
una vita cittadina, romana o 
milanese o napoletana, tra 
le cinque e le otto di sera, 
per esempio. 

Insomma si, sono preve­
nuto, quando si assiste co­
me in questi giorni al panico 
che invade i possessori di 
auto di fronte alla prospetti­
va di poter restare per un po' 
senza benzina. Cosi come 
sono prevenuto di fronte al­
l'arroganza di poche mi­
gliaia di persone che posso­
no riuscire a mettere in tilt 
un paese intero (e non par­
lo solo dei camionisti-benzi­
nai, penso a moltissime altre 
categorie e forze corporative 
che potrebbero minacciare 
la stessa cosa e a volte lo 
fanno); e sono prevenuto, 
diffidente, e preso io dal pa­
nico di fronte alla superficia­
lità e ai tanti opportunismi 
delle tattiche ministeriali e 

governative, sindacali e par­
titiche che interagiscono 
con questi fenomeni e sem­
brano perlopiù non avere al­
tro progetto che di «media­
re» tra una prepotenza e l'al­
tra, tra un'arroganza e l'al­
tra, finendo per premiare chi 
è più forte e più prepotente. 
Il cosiddetto «bene comune» 
non sembra interessare mol­
to a nessuno salvo che per 
suonare la solita retorica 
musica di accompagna­
mento molto bassa, della 
«stessa barca» e degli «inte­
ressi della nazione», che ri­
guarda poi in verità i cointe­
ressati in profondila al man­
tenimento di questo stato di 
cose e all'equilibno tra i pn-
vilcgi di chi una forza ce l'ha 
in partenza, o è riuscito a 
costruirsela - anche con 
sforzi immani, ma piuttosto 
dei suoi predecessori e pa­
dri che non suoi, di oggi. Si 
intende per bene comune 
non una armonia del vivere, 
una civiltà dei rapporti, una 
solidanetà tra gli umani e 
con la natura: si intende bi­
lancio annuale di Stato, di 
istituzione, di azienda, di 
gruppo, di famiglia; si inten­
de «progresso» calcolando 
soltanto sulla capacità di 
produzione, di acquisto e di 
consumo del superfluo e 
perfino del discutibile, del 
nefasto. E dunque, nel «pic­
colo-, due o tre televisori per 
appartamento, due o tre au­
tomobili per famiglia, e più, 
e più... E il resto, e gli altri: 
all'inferno' Ognuno per sé e 
Dio contro tutti secondo il ti­
tolo di un film tedesco di 
qualche anno fa. 

M i scrivono amici 
dai quali ho 
avuto molto da 
imparare che 

^ ^ ^ ^ ^ hanno letto cer-
""•""••"•*" ti miei interventi 
su queste e altre pagine. So­
no troppo pessimista, dico­
no, e dicono che è meglio la 
persuasione che l'invettiva, 
e che non tutto in Italia è co­
si. Lo so anch'io, che non 
tutto è cosi, che grappoli di 
minoranze decenti ce ne so­
no, che inquieti e incerti e ' 
insoddisfatti lo si è in tanti. 
Se no sarei giù da tempo 
emigrato io qualche altro 
paese, che posti migliori di 
questo (o peggion, ma di 
peggio diverso)ce ne sono, 
o avrei smesso da tempo di 
scrivere, di fare. Ma ho l'im­
pressione che spesso si ten­
da a non voler vedere ciò 
che davvero siamo diventati 
- una maggioranza cui, per 
un pezzo o per l'altro, più o 
meno grandi, apparteniamo 
- e ciò che ci circonda; che 
si abbia paura di vedere, e 
magari, chissà, che non si 
sappia più vedere. È vero, 
imprecare non serve o certa­
mente non basta, ma di 
fronte alla quotidiana be-
stiaggine delle propagande, 
di fronte ai silenzi e alle mi­
stificazioni, di fronte ai gio­
chi complici dei media, e di 
fronte a quel tanto di realtà 
che poi esplode e si impo­
ne, e agli incontri della vita 
quotidiana non appena ci si 
muova fuon dalle orbite abi­
tuali, la pnma cosa da fare 
non è quella - non fosse per 
rivendicare una indispensa­
bile «ecologia della mente» -
di rcimparare a osservare? E 
beato chi può farlo senza ar­
rabbiarsi! Insegnavano anti­
chi maestri, preferibilmente 
marxisti, di non accettare 
per «normale» ciò che è solo 
di questo tempo, di questo 
luogo, di questa società. 
Che ne sono esistite anche 
altre e altre, soprattutto, ne 
dovrebbero poter esistere, 
un po' più sane di questa. 
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• 1 Alcuni indizi mi hanno 
persuaso che la fonte della 
citazione poetica di Occhet-
to al XIX" Congresso, non è 
l'opera di Tennyson, ma 
proprio il film di Peter Weir, 
L'attimo fuggente. Qualcuno 
me l'ha detto, e subito mi è 
parso di ricordare il protago­
nista leggere quei versi, l'in­
vito a scoprire un mondo 
nuovo, anche se si è indebo­
liti, se non si ha più l'energia 
di un tempo, dall'antologia 
dei poeti inglesi che è ap­
partenuta al professore che 
tanto li affascina. È la riunio­
ne di ricostituzione della 
Dead Poets Society, della 
Società dei Poeti Morti? O è 
l'ultima riunione dei ragazzi, 
prima della loro «grande im­
presa»? È la giovinezza di chi 
legge che commuove, insie­
me alla volontà di ricollegar­
si a chi è vissuto prima di lo­
ro, nel momento in cui chi 
oggi è morto era giovane, 
desiderava, sognava, era 

poeta. Debbo dire che que­
sta scoperta mi soddisfa? 
Non riuscivo infatti ad im­
maginare Occhetto leggere 
il suo Tennyson, magari sor­
seggiando un tè miscela ma-
riage, ma si, quella compo­
sta in occasione delle nozze 
della Regina Vittoria misce­
lando i più rari e preziosi tè 
dell'impero britannico, nella 
quiete di Capalbio. Riesco 
molto meglio ad immaginar­
lo al cinema, soprattutto per 
vedere un film che resterà 
tra i significativi di questo 
«indimenticabile» "89. Un 
film che ha unito nella com­
mozione nazionalità, cultu­
re, generazioni. Mia figlia Ot­
tavia, che ha dodici anni, lo 
ha visto due volte, piangen­
do tutte e due le volte dal 
suicidio del protagonista 
(del resto «un bel fico, pa­
pà») fino alla fine liberato­
ria. 

Mentre, se la sua fonte 
fosse stata il testo di Tenny-

NOTTURNO ROSSO 
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L'attimo fuggente 
di Achille 

son! In che guaio si sarebbe 
messo Achille Occhetto! La 
responsabilità della mia in­
dagine è tutta dei libri della 
Bur. Qualcuno ricorderà la 
Biblioteca Universale Rizzoli 
negli anni Cinquanta e Ses­
santa, i volumetti dalla co­
pertina rigorosamente tipo­
grafica e dalle traduzioni al­
trettanto rigorosamente inte­
grali. Che delusione quando 
scoprii che La Capanna del­
lo Zio Tom e persino / Tre 
Moschettieri detta mia infan­
zia non erano «integrali». E 
che piacere nel leggere inve­
ce il testo completo! Cosi, 

per questa vecchia abitudi­
ne, mi sono procurato più 
che la traduzione integrale, 
addirittura il testo originale 
deH'Wysses di Tennyson. 
Avendo scoperto che la vera 
fonte non è letteraria ma ci­
nematografica, potrei lasciar 
perdere: ma il tempo che ho 
impiegato nella ricerca mi 
spinge a documentare su 
quale baratro Achille si è in­
cautamente affacciato. Ma 
lasciamo parlare Tennyson: 
«Come, my friends, / It's not 
too late to seek a newer 
world. / Push off, and sitting 
well in order smite / The 

sounding furrows; for my 
purpose holds / To sail 
beyond the sunset, and the 
paths / Off ali the western 
stars, until I die». Se può an­
dare la versione Occhettiana 
«venite amici, che non è mai 
troppo tardi per scoprire un 
nuovo mondo»; e si può ac­
cettare con qualche buona 
volontà, l'omissione dell'in­
vito «prendete il largo, e saldi 
ai vostri posti sbaragliate / i 
sonori marosi», il proposito 
dell'Ulisse di Tennyson sem­
bra essere, piuttosto che 
«andare più in là dell'oriz­
zonte», «navigare oltre il tra­

monto, oltre la l u c e / di tutte 
le stelle occidentali, finché 
io muoia». A parte che «oriz­
zonte» e «tramonto» non so­
no precisamente la stessa 
cosa, traspare nell'Ulisse di 
Tennyson una certa se non 
intenzione suicida, attrazio­
ne per la morte eroica. Riba­
dita dai versi successivi, let­
teralmente scomparsi nella 
versione presentata da Oc­
chetto al Congresso. «It may 
be that the gulfs will wash us 
down / It may be we shall 
touch the Happy Isles, / and 
see the great Achilles, whom 
we knew». Che, traducendo 
come posso alla beli'è me­
glio, avvertono i compagni 
di Ulisse della sorte che li at­
tende. «Forse gli abissi ci tra­
volgeranno: / Forse appro­
deremo alle Isole Felici; / E 
incontreremo il grande 
Achille che noi conoscem­
mo». La sorte di approdare 
alle «Isole Felici», si badi be­
ne, comporta qualche con­

seguenza non precisamente 
tranquilla, se è vero, come 
Ulisse sa bene, che il «gran­
de Achille» è morto durante 
l'assedio di Troia, secondo 
una versione colpito al tallo­
ne dalla freccia di Paride, se­
condo un'altra più tarda 
sbranato da Pentesilea. 

Fortuna che Occhetto, 
pensando di citare Tenny­
son, citava quello che aveva 
visto e sentito nel film di Pe­
ter Weir! Questo spirito ha 
provocato il pianto liberato­
rio alla fine del Congresso 
che vale come riconosci­
mento del valore della diver­
sità e del conflitto di idee, 
che è capace di unire più 
profondamente dell'osse­
quio formale e del disarmo 
conformista: se si mantiene 
qualche cosa di importante 
in comune, come il «colore 
del rosso», colore della con­
temporaneità e del futuro, 
molto più bello di qualsiasi 
pastello vittoriano. 
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